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			La stella che danza

			(Nietzsche contra Morrison)

		

	
		
			A Bauci

		

	
		
			Introduzione

			Ne Il Caso Wagner, una delle opere scritte nel primo semestre del 1888, con inarrestabile progressione creativa, durante quell’ultima, drammatica e prodigiosa stagione filosofica, Friedrich Nietzsche sentenziò lapidariamente: “Wagner fu una malattia”.

			È allora senz’altro singolare che, circa cent’anni dopo, un musicista abbia detto lo stesso di lui. La frase in questione, pronunciata da John Densmore, il celebre batterista dei Doors, suona pressappoco così: “Friedrich Nietzsche ha ucciso Jim Morrison”.

			In questo fuoco incrociato di accuse, avvenuto a distanza di quasi un secolo, tra filosofi e musicisti e tra musicisti e filosofi, emerge oggi uno stimolante e inedito confronto tra il filosofo tedesco Nietzsche e il cantante pop James Morrison, due figure apparentemente lontanissime ma senza dubbio inconfondibilmente singolari, il cui rapporto è adesso oggetto di studio in Italia e all’estero, poiché gravido di non trascurabili implicazioni estetiche. 

			Da un lato, esso fornisce un dato assai interessante sulla ricezione della filosofia di Nietzsche nella seconda metà del Novecento, di cui Morrison, “the nietzschean Jim Morrison”, secondo la felice definizione data da Bill Osborn, fu sicuramente il divulgatore più noto, raggiungibile da lettori di ogni estrazione, anche improvvisati e occasionali. Dall’altro, tale confronto ci restituisce un’immagine del cantante ben diversa da quella che tutti conosciamo, quella per intenderci della tenebrosa e controversa rock star, facendo luce su aspetti inediti della sua esistenza che ai lettori sembreranno di certo interessanti, poiché assai diversi dai soliti cliché di cui abbondano i numerosi testi che ne ripercorrono le turbolente gesta artistiche ed umane. Eppure Morrison, lettore insaziabile ed aspirante poeta, non ha scritto di certo liriche o canzoni su Nietzsche, pur mantenendo con tale filosofo un rapporto esclusivo di pericolosa familiarità intellettuale fino alla fine dei suoi giorni. È nella tenace solitudine, che tali figure scelsero volontariamente per modellare la loro singolare esistenza e, nel contempo, nella ferma volontà di dichiararsi entrambi ultimi discepoli del Gran Pan (o del “Gran Danzatore”, secondo le erudite parole del cantante) che tale affinità può emergere di nuovo, dopo mezzo secolo di oblio, con grande evidenza, restituendo luminosi frammenti di quella inedita e insospettabile familiarità intellettuale che lega indissolubilmente l’ultimo grande filosofo tedesco del diciannovesimo secolo e una rock star americana, scomparsa in circostanze mai chiarite, mezzo secolo fa.

			In ultimo, non resta che ricordare quanto è stato detto e ripetuto da molti riguardo alla mediocre statura del Morrison cantante e alla sua totale incapacità in ambito musicale, non essendo egli sicuramente in grado di leggere uno spartito né di strimpellare con perizia alcuno strumento musicale. Egli non ebbe bisogno di una formazione coreutica per entrare a pieno titolo nella storia della musica moderna. Se riuscì a farlo, fu solo perché, grazie a Nietzsche, egli conosceva bene l’essenza della musica come energia irrazionale, come vibrazione istintuale che fa del “Gran Danzatore”, cioè Dioniso, il signore della vita. Fin da ragazzo, aveva appreso dai libri del filosofo che il fondamento dell’esistenza non è l’essere bensì la musica. Per questo fu sempre in grado di padroneggiare come nessun altro il palcoscenico. Egli si poneva dinanzi al pubblico più nei panni dello sciamano che del musicista e questa fu la sua aura. Morrison però ebbe sicuramente un altro grande merito, che pochi ricordano e che ora merita di essere sottolineato, per cogliere appieno la sua singolare personalità di front man, se non proprio la sua dimensione di poeta mancato, di cineasta velleitario o di instancabile cesellatore di aforismi. Egli fu probabilmente il primo a calare il pensiero di Nietzsche nell’orizzonte della cultura di massa, realizzando l’aspirazione più intima del grande pensatore tedesco, autore di opere singolarmente ardue, ora oscure ora abbaglianti, che proprio a lui sembravano destinate “a tutti e a nessuno”. Per tale motivo Nietzsche è stato indubbiamente il filosofo più importante e più conosciuto durante il ventesimo secolo. 

			La sua statura giganteggia su quella di tutti gli altri pensatori della filosofia occidentale, essendo suo malgrado, come ha riconosciuto di recente Domenico Losurdo “il più letto e il più amato dalle masse”. Morrison pertanto fu tra i primi a declinare il pensiero di Nietzsche secondo le possibilità di comprensione della gente comune e, nel contempo, a dare della filosofia nietzscheana una sua personale lettura, mai banale o riduttiva, come vedremo strada facendo, che ha indirettamente contaminato tutti coloro che hanno ascoltato i dischi dei Doors. 

		

	
		
			Capitolo 1

			La nascita della tragedia

			“A volte mi piace vedere la storia del rock’n roll come l’origine della tragedia greca, che iniziò su piccoli spazi all’aperto nelle stagioni cruciali e all’inizio era un gruppo di fedeli che ballavano e cantavano. Poi, un giorno, una persona posseduta emerse dalla folla e cominciò ad imitare un dio”. Così parlò Re Lucertola. 

			Nel corso di un’intervista a una rivista di musica pop, James Morrison azzardò tale similitudine tra due generi artistici assai diversi, come il rock’n roll e la tragedia greca antica e, di certo ben lontani, non solo per ovvie ragioni storiche. Grazie all’indubbia padronanza di una materia assai densa e complessa, come la storia greca antica, l’intervista deragliava dai binari della comunicazione di massa avventurandosi verso orizzonti mai esplorati in precedenza dai magazine di musica leggera. Attraverso tale similitudine il cantante metteva in relazione due dimensioni culturali che fino ad allora non si erano mai incontrate con tanta imprevedibile armonia, come la musica pop e la cultura classica. Se Morrison riuscì a farlo con evidente disinvoltura e notevole abilità concettuale, il merito di una tale alchimia va invece ascritto al filosofo Nietzsche, di cui Morrison conosceva bene le opere fin dalla adolescenza. È stato detto molte volte che Morrison non fu un cantante di grande livello come il suo mito farebbe supporre. Non fu musicista senz’altro, essendo totalmente a corto dei più elementari rudimenti di una basilare formazione coreutica. Morrison però conosceva bene la filosofia di Nietzsche e, in particolare, La nascita della tragedia dallo spirito della musica, l’opera che avrebbe indirizzato la sua ricerca artistica in maniera assolutamente originale e imprevedibile. Ma torniamo all’intervista e alla similitudine tra il rock’n roll e la tragedia classica.
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